[image: image1.png]XXIIl WORLD CONGRESS OF ARCHITECTURE
TORINO 2008




[image: image2.png]TRANSMITTING
ARGHITECTURE





L’ARCHITETTURA È PER TUTTI

L’architettura è per tutti, è uno strumento che fa crescere una democrazia urbana diffusa, alimentata dalla comunicazione e dalla divulgazione della conoscenza. Da questi concetti nasce la forza di Transmitting Architecture.

Uno dei principali obiettivi della XXIII edizione del congresso è proprio quello di proporre soprattutto al grande pubblico un’immagine diversa dell’architettura e di dimostrare che l’architettura è davvero di tutti.

L’architettura è la disciplina che trasforma nel tempo ciò che ci sta intorno: deve misurarsi con le grandi questioni di questo millennio – la riduzione delle risorse naturali, lo sviluppo sostenibile, i processi di inurbamento, l’integrazione, la convivenza e la sicurezza – e deve dialogare con tutti gli altri attori coinvolti, con l’obiettivo di affermare il diritto alla qualità della vita e dell’ambiente.

I valori del congresso 

Il Congresso, sotto il titolo Transmitting Architecture – Comunicare Architettura, ovvero la capacità di comunicare il senso del suo agire e non solo il risultato finale della sua opera, declina questioni che travalicano i confini geografici di un paese, attraverso i tre grandi temi Cultura, Democrazia e Speranza.

Architettura come Cultura, intesa come rilettura del Passato attraverso l’architettura che racconta e tramanda le tradizioni e che trasmette nel tempo la storia e la cultura di popolazioni. La responsabilità personale e professionale dell’architetto nel farsi promotore di un traghettamento della cultura dell’umanità di generazione in generazione, la tutela e il restauro del patrimonio architettonico.

Architettura come Democrazia, intesa come sintesi del lavoro e del contributo di molti specialmente nel Presente. La costruzione del presente, la democrazia urbana, la comunicazione e la mediazione. Un’architettura che vuole sfuggire agli eccessi dell’individualismo, per affrontare e risolvere problemi concreti che interessano e coinvolgono tutti. 

Architettura come Speranza, ovvero il contributo concreto e fattivo a uno sviluppo del territorio e dell’ambiente compatibile con le risorse disponibili. Insomma, il lato verde dell’architettura, che volge lo sguardo al Futuro. La sostenibilità e la salvaguardia ambientale come dovere etico dell’architetto, per un mondo abitabile nel prossimo futuro.

La CULTURA dell’architettura: i luoghi del mondo

Ci sono opere architettoniche che lasciano il segno, che rimangono impresse per sempre nei cuori e nelle menti: la muraglia cinese, ad esempio, la sola opera dell’uomo, unitamente alla diga di Hassuan in Egitto, visibile dallo spazio. 

Attraverso l’architettura si trasmettono i valori culturali, le tradizioni legate al territorio che si tramandano di generazione in generazione. La storia dell’architettura è la storia della cultura di ogni paese, segna le epoche.

Esistono opere che separano e opere che uniscono. Questa è una delle grandi caratteristiche politiche e sociali dell’architettura, fin dalla sua nascita. 

Il Vallo di Adriano, in Inghilterra, linea difensiva che per secoli ha segnato il mondo Romano da quello ritenuto barbarico. E ancora, il Golden Bridge a San Francisco, le Piramidi egizie o il Canale di Panama.   

L’architettura per tutti – LA DEMOCRAZIA

La disciplina del progetto, la trasformazione del territorio oggi si misurano con grandi sfide epocali che assumono sempre più una connotazione globale, a volte addirittura planetaria. I grandi temi che riguardano milioni di persone nella loro collocazione sociale coinvolgono inevitabilmente chi ha la responsabilità di progettare gli spazi dove queste moltitudini vanno a vivere. 

E così l’immigrazione e la domanda di integrazione, il diritto all’educazione e alla formazione, le esigenze dei bambini, degli anziani, dei diversamente abili sono aspetti sociali di estrema importanza, anche perché richiedono soluzioni integrate che vedono gli architetti impegnati a fianco degli amministratori, dei sociologi, degli imprenditori. Occorre dare una collocazione dignitosa a tutte le fasce sociali, che esprimono esigenze in qualche modo riconducibili a una matrice comune, ma che vengono declinate in mille versioni alle diverse latitudini: dalla città europea consolidata alla sterminata megalopoli asiatica, dalle sconvolgenti conurbazioni del Sudamerica al dramma dell’Africa, dove spesso anche l’accesso al più elementare bene primario è un miraggio. E se l’architettura deve essere per tutti è necessario che ci si adoperi per trovare le risorse culturali, disciplinari, sociali ed economiche per dare a questo slogan la possibilità di diventare realtà. 

Un Congresso mondiale, e per di più di architetti, è un luogo ideale per discutere di argomenti di questa portata e il XXIII appuntamento organizzato dall’UIA permette a migliaia di architetti provenienti da tutto il mondo di incontrarsi e di affrontare quei temi con cui ognuno di loro si misura nella specificità del suo Paese. Tanti mondi diversi che si confrontano e che si sforzano di individuare soluzioni che possano essere proposte con successo. L’architettura deve sempre porsi l’obiettivo di cercare soluzioni ai grandi problemi che siano compatibili dal punto di vista ambientale, culturale ed economico con le singole specifiche situazioni alle diverse latitudini del Pianeta.

L’ecosostenibilità: nuove città, nuovi mondi – LA SPERANZA

Qual è il significato di ecosostenibilità? Può l’architettura concorrere alla salvaguardia dell’ambiente che ci circonda? Può l’architettura proporsi come sapiente mediatrice di interessi contrapposti, al fine di perseguire il meglio per tutti? 

Lo sviluppo urbano va di pari passo con quello ecologico ambientale. 

Determinante è il contributo che l’architettura può portare alla declinazione quotidiana della salvaguardia ambientale. A Torino, nell’ambito dei diversi appuntamenti dedicati al tema, si affronta il ruolo e la responsabilità che l’architettura ha come promotrice dello sviluppo sociale e urbano degli spazi nella massima salvaguardia dell’ambiente.

Le nuove città, non più solamente luogo fisico di esistenza di milioni di persone, ma realtà diverse in connessione tra loro. Ciascuna delle quali deve poggiare su un bilancio ambientale che sta quantomeno in pareggio. Rientrano in questa prospettiva le nuove strategie abitative, le grandi reti di connessione logistica e di trasporto e la collocazione di spazi e il conseguente utilizzo. 

Insomma, una dimensione diversa dell’architettura rispetto a come si è soliti collocarla. Non solo un’equazione matematica per pesi e resistenze dei materiali, ma l’alchimia per una convivenza e socialità sempre più complesse.

La SPERANZA per il futuro: convivenza, identità, valori

Storicamente l’umanità ha affrontato e gestito periodi di epocali migrazioni di popolazioni in spazi già costruiti e abitati e in altri ancora vergini. Oggi gli spazi liberi non esistono più e il confronto tra culture diverse diventa obbligato. Il concetto di democrazia urbana è quindi fondamentale per chi progetta, è una scommessa per il domani.

È immaginabile che in futuro politiche d’integrazione di popolazioni culturalmente diverse abbiano ancora successo? Il congresso di Torino intende affrontare questo argomento, identificando quale contributo una moderna interpretazione dell’architettura può dare nella identificazione e realizzazione di nuovi spazi di coabitazione multi-etnica. 

Non più una ghettizzazione per quartieri (come spesso è avvenuto e, in certi casi ancora si verifica), bensì una convivenza fisica nel pieno rispetto delle specifiche peculiarità. 

Necessità di forte identificazione con le proprie origini, ma al tempo stesso una doverosa accettazione dei valori e delle regole che caratterizzano la convivenza civile.

Luoghi, colori, spazi aggregativi, luoghi di svago, di culto: queste, in sintesi, le leve cui deve ricorrere una moderna architettura per adattare le esigenze collettive di spazio alle rivendicazioni della comunità.   

Le questioni aperte: normativa, democrazia e consenso

Una delle questioni più spinose per l’architettura è la mancanza, almeno in Italia, di una disciplina normativa che regoli e definisca nelle sue linee essenziali l’attività di architetto. Sembra incredibile che una scienza ed arte così importanti non abbiano trovato una loro regolamentazione. Le conseguenze di questo vuoto normativo sono principalmente nella mancanza di linee comuni di impostazione e sviluppo degli interventi. 

Un tema sul quale certamente a Torino si avrà modo di ritornare. Anche soltanto per il fatto che l’Italia è il paese delle mille leggi e manca quella che regola l’arte che ha reso famoso il nostro paese in tutto il mondo, l’architettura.

Un’altra questione quanto mai attuale, ma storicamente già vissuta, è quella del difficile rapporto tra democrazia e architettura. Il pensiero corre oggi alla situazione mediorientale e al progetto, fonte di aspre polemiche, di una separazione fisica tra Israele e Stato Palestinese. Un muro, una realizzazione fisica, che separa, trancia una relazione e una possibilità di comunicazione, ma che al tempo stesso si pone come condizione di sicurezza e di sopravvivenza reciproca. Come può l’architettura coniugare esigenze di democrazia così diverse? Basti pensare ai muri storicamente eretti e a distanza di anni abbattuti. Il muro di Berlino prima, quelli in Ulster ieri, oggi quello di Padova.  

Infine il consenso. Oggi molte opere architettoniche pur nella loro essenzialità logistica, economica e sociale, segnano profondamente territori ed equilibri sociali locali. Le centrali elettriche o gli impianti di trattamento dei rifiuti. 

L’opera, essenziale e fantastica nel suo essere progettuale, come deve essere presentata e accettata dalla comunità locale? Anche di questi temi, così comuni nella cronaca anche in Italia, si discuterà a Torino rileggendo alcune vicende e prendendo spunto da esperienze da tutto il mondo.

UIA (Unione Internazionale Architetti)

Scheda e numeri in breve

L’UIA, Unione Internazionale degli Architetti, è stata fondata il 28 giugno 1948 a Losanna per unire gli architetti di tutto il mondo senza distinzione di nazionalità, razza, religione o dottrina architettonica per confederare le loro organizzazioni nazionali. 

È un organismo non governativo e un network professionale di architetti unico nel suo genere. Compiti e finalità dell’UIA sono di favorire la creazione di rapporti di solidarietà, di comprensione e di stima reciproche tra gli architetti, consentire loro di confrontare idee e concetti, condividere le esperienze, ampliare le coscienze, arricchirsi delle diversità, per essere sempre più in grado di contribuire al miglioramento delle condizioni di vita degli uomini e dell’ambiente.

Per poter assolvere i compiti che le sono assegnati l'UIA ha una Struttura gerarchica che consente di mantenere i contatti permanenti con i professionisti e i loro rappresentanti, e di gestire in maniera democratica e collegiale i loro rapporti professionali a livello internazionale. 

Questa struttura è costituita da: Sezioni UIA (suddivise per zone geografiche), Assemblea Generale UIA (organo legislativo supremo), Bureau UIA, Consiglio UIA. La sezione italiana UIA ha come Presidente Riccardo Bedrone, che inoltre presiede l’Ordine degli Architetti di Torino.

Dalle 27 delegazioni presenti all’Assemblea di fondazione, l’UIA è cresciuta fino a comprendere le maggiori organizzazioni di architetti in 126 Paesi e rappresenta oggi più di 1.500.000 architetti nel mondo.

L’UIA organizza dal 1948 ogni tre anni il Congresso Mondiale durante il quale, con una platea di professionisti, studenti e rappresentanti del mondo istituzionale, politico e imprenditoriale, vengono discussi i temi legati alla disciplina e all’attualità. Le ultime quattro edizioni si sono svolte a Barcellona (1996), Pechino (1999), Berlino (2002) e Istanbul (2005); il XXIV Congresso sarà a Tokio (Giappone) nel 2011.

Dibattiti, mostre, visite e festival forniscono una piattaforma unica per lo scambio di contatti culturali tra i colleghi professionisti e gli studenti. 

Il Congresso si conclude sempre con l’approvazione e la pubblicazione di un documento complessivo di sintesi dei lavori dei congressisti. Dal 1948 a oggi hanno avuto luogo ventidue Congressi mondiali.

Le lingue ufficiali del Congresso sono l’inglese, il francese, il russo e lo spagnolo, a cui si aggiunge la lingua del paese ospite. Il Congresso e le sessioni si sviluppano nell’arco di cinque giorni consecutivi, ai quali segue l’Assemblea generale durante la quale il bureau uscente UIA presenta un bilancio del proprio mandato e i delegati all’Assemblea eleggono le nuove cariche e selezionano la città che ospiterà il Congresso dopo sei anni.

Il Congresso include una cerimonia di premiazione con l’assegnazione delle Medaglie d’Oro UIA e i premi ai vincitori dei concorsi riservati agli studenti.
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